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VI. ASPETTI ISTITUZIONALI DELLE FINANZE PUBBLICHE 

VI. 1 IL RAFFORZAMENTO DEL PROCESSO DI REVISIONE E 
VALUTAZIONE DELLA SPESA PUBBLICA 

La ripresa e il rafforzamento delle pratiche dell’analisi e valutazione della 

spesa pubblica costituisce un elemento qualificante della strategia di Governo 

nell’obiettivo di conseguire un utilizzo efficiente ed efficace delle risorse 

pubbliche. Questa necessità diventa ancor più importante in un contesto di 

risorse scarse e in un percorso di progressivo miglioramento del quadro 

programmatico delle finanze pubbliche come quello previsto in questo 

documento di programmazione.  

L’obiettivo è di rendere più efficaci le proposte di revisione/riprogrammazione 

della spesa rispetto agli obiettivi di spesa, rendere maggiormente sostenibili le 

dinamiche della finanza pubblica, individuare spazi fiscali per il finanziamento di 

nuovi interventi e riforme della tassazione, e riallineare la spesa pubblica agli 

obiettivi di governo. Tale obiettivo è perseguito attraverso la definizione di processi 

stabili e permanenti di analisi e valutazione della spesa utili al miglioramento delle 

decisioni di bilancio e, dunque, anche alla revisione della spesa. Il processo di 

cambiamento, che coinvolge il Ministero dell’economia e delle finanze ed i 

Ministeri, il cui orizzonte temporale non può essere di breve periodo si innesta, 

peraltro, nel PNRR, dove il rafforzamento dell’attuale processo di revisione e 

valutazione della spesa dei Ministeri, già previsto dalla normativa nazionale 

all’articolo 22-bis della legge 196/2009, è incluso fra le riforme abilitanti. 

Nell’ambito di tale riforma sono stati dunque previsti alcuni passaggi cruciali 

del processo di cambiamento in corso, in primis il rafforzamento del Ministero 

dell’economia al fine di poter svolgere un più incisivo ruolo di coordinamento e 

supporto dei Ministeri nell’ambito della programmazione e gestione finanziaria, a 

partire dalle attività di valutazione ex-ante delle proposte, in quella di 

monitoraggio e nella successiva valutazione ex-post dei risultati effettivamente 

conseguiti. Tale rafforzamento si attua seguendo un duplice binario: maggiore 

capacità e migliori strumenti di coordinamento e supporto dei Ministeri, i cui effetti 

potranno dispiegarsi solo nel medio periodo quando i relativi processi di costruzione 

si saranno conclusi e completati. 

Per quanto riguarda la capacità interna si prevede il potenziamento delle 

strutture esistenti, l’implementazione di nuove strutture e la possibilità di ricorrere 

a professionalità e competenze specialistiche.    

In questa direzione il D.L. 6 novembre 2021, n. 1521, ha previsto l’istituzione 

di un Comitato scientifico, a cui partecipa il Ragioniere generale dello Stato, che lo 

presiede, e rappresentanti delle principali istituzioni che operano nel campo della 

 
1 Convertito con modificazioni dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233. In particolare, si veda l’art. 9, c. 8-11. 
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finanza pubblica. Il Comitato opera in coerenza con le linee guida stabilite dal 

Presidente del Consiglio dei ministri e con i conseguenti specifici indirizzi del 

Ministro dell'economia e delle finanze, esercita funzioni di indirizzo e 

programmazione delle attività di analisi e di valutazione della spesa e di supporto 

alla definizione della proposta del Ministro dell'economia e delle finanze per 

l'applicazione dell'art. 22-bis della L. n. 196/2009 e indica i criteri e le metodologie 

per la definizione dei processi e delle attività di revisione della spesa, nonché gli 

obiettivi da perseguire. Alle riunioni del Comitato potranno essere invitati 

rappresentanti delle pubbliche amministrazioni ed esperti esterni con 

professionalità inerenti alle materie trattate. 

Per le attività istruttorie e di segreteria del Comitato scientifico, è istituita, 

presso il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, una apposita Unità di missione. L’Unità svolge attività di 

analisi e valutazione della spesa sulla base degli indirizzi e del programma di lavoro 

definiti dal Comitato scientifico, di cui funge da segreteria tecnica e fornisce 

supporto alle strutture esistenti per le attività legate alla definizione degli obiettivi 

di spesa dei Ministeri e dei relativi accordi, nonché al successivo monitoraggio e 

all'elaborazione delle relative relazioni. Concorre, inoltre, all'attività dei nuclei di 

analisi e valutazione della spesa2, per i quali il decreto-legge prevede la ripresa 

delle attività, che costituiscono il luogo di confronto e condivisione tra il Ministero 

dell’economia e delle finanze e i Ministeri di spesa.  

Con lo stesso provvedimento è previsto il reclutamento di nuove unità di 

personale da destinare in via strutturale alle attività di spending review, allo 

sviluppo dei processi legati al bilancio di genere e all’allineamento del bilancio 

ambientale. È prevista, infine, la possibilità di attivare in queste materie progetti 

e convenzioni con Università ed Enti di ricerca, nonché ricorrere a esperti, che 

possano apportare un contributo significativo di competenze e professionalità 

specifiche, nonché avviare un percorso virtuoso di apprendimento a favore delle 

strutture delle Amministrazioni coinvolte.  

Sul versante del potenziamento del coordinamento e supporto ai Ministeri, il 

Ministero dell’economia e delle finanze ha intrapreso da tempo un percorso di 

rafforzamento delle competenze tramite la realizzazione di progetti ad-hoc. È 

attualmente in corso il secondo di questi, con il supporto della Commissione 

europea e dell’OCSE3. Tale percorso si caratterizza per il ruolo attribuito alla 

valutazione delle politiche pubbliche nella sua più ampia accezione quale prassi 

qualificante per le decisioni pubbliche. Esso è dunque fondamentale sia per le 

attività interne del Ministero dell’economia e delle finanze sia per quelle dei 

Ministeri di spesa anche nell’ambito del processo di bilancio e della revisione della 

spesa, oltre che per quello più consolidato di supporto alla formulazione e 

gestione delle politiche. Anche su tale versante, la riforma prevista dal PNRR 

 
2 Previsti dall'art. 39 della L. n. 196/2009. 
3 Si tratta del progetto di studio “La valutazione delle politiche pubbliche e la spending review” i cui mate-

riali informativi sono disponibili al seguente indirizzo: 
https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/pubblicazioni/strumenti_e_metodi/la_valutazione_delle_politiche_pub-
bliche_e_la_spending_review/, e del progetto “Policy evaluation to improve the efficiency of public spending” in 
corso di realizzazione a seguito di approvazione della richiesta di supporto da parte del Ministero dell’economia e 
delle finanze alla DG Reform nell’ambito del “Technical support instrument”. A tale proposito si veda: 
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/approved_technical_support_requests_under_the_technical_sup-
port_instrument_2021.pdf. Per un excursus più completo si vedano anche le note n.89 e n.91 del Servizio studi 
dipartimentale della Ragioneria generale dello Stato. 

https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/pubblicazioni/strumenti_e_metodi/la_valutazione_delle_politiche_pubbliche_e_la_spending_review/
https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/pubblicazioni/strumenti_e_metodi/la_valutazione_delle_politiche_pubbliche_e_la_spending_review/
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/approved_technical_support_requests_under_the_technical_support_instrument_2021.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/approved_technical_support_requests_under_the_technical_support_instrument_2021.pdf
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rinforza il processo complessivo prevedendo che, entro la fine dell’anno, la 

Ragioneria generale dello Stato elabori una relazione sulle prassi utilizzate in 

alcuni Ministeri di spesa per l’elaborazione e l’attuazione dei piani di risparmio e 

sulla efficacia di queste, e che, a partire da tale relazione, formuli delle linee 

guida per il supporto delle amministrazioni centrali.  

Il quadro complessivo prevede, pertanto, un’attività di analisi e valutazione 

della spesa stabile nel tempo, coordinata e integrata con le procedure di 

programmazione e di formazione del bilancio, strutturata e condivisa con i Ministeri 

responsabili della spesa. 

VI. 2 LA REGOLA DELL’EQUILIBRIO DI BILANCIO PER LE 
AMMINISTRAZIONI LOCALI 

La normativa vigente, assicurando la piena attuazione degli articoli 81 e 97 

della Costituzione e in conformità con l’interpretazione della Corte costituzionale4, 

stabilisce l’obbligo del rispetto dei seguenti equilibri di bilancio per tutti gli enti 

territoriali a decorrere dal 2019 (dal 2021 per le regioni a statuto ordinario): 

• saldo non negativo tra il complesso delle entrate e delle spese finali a livello 

di comparto5; 

• saldo non negativo tra il complesso delle entrate e il complesso delle spese, ivi 

inclusi avanzi di amministrazione, debito e Fondo pluriennale vincolato a livello 

di singolo ente6. 

In un’ottica di sostenibilità di medio-lungo periodo e di finalizzazione del 

ricorso al debito, vigono i seguenti principi generali: il ricorso all’indebitamento da 

parte degli enti territoriali è consentito esclusivamente per finanziare spese di 

investimento, nel rispetto dell’articolo 119 della Costituzione, e nei limiti previsti 

dalla legge dello Stato, e le operazioni di indebitamento devono essere 

accompagnate da piani di ammortamento di durata non superiore alla vita utile 

dell’investimento, nei quali sono evidenziate le obbligazioni assunte sui singoli 

esercizi finanziari, nonché le modalità di copertura degli oneri corrispondenti. 

Per quanto attiene, poi, nello specifico, all’indebitamento degli enti 

territoriali, l’articolo 119 della Costituzione prevede che gli enti “possono ricorrere 

all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento, con la contestuale 

definizione di piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti 

di ciascuna regione sia rispettato l'equilibrio di bilancio”. In particolare, la norma 

attuativa7 prevede, tra l’altro, che le operazioni di indebitamento - effettuate sulla 

base di apposite intese concluse in ambito regionale o sulla base dei patti di 

solidarietà nazionale8  - garantiscono, per l'anno di riferimento, il rispetto del saldo 

di bilancio9 per il complesso degli enti territoriali della regione interessata, 

 
4 Sentenze n. 247/2017 e n. 101/2018 in tema di utilizzo degli avanzi di amministrazione.  
5 L. n. 243/2012, art. 9 
6 D. Lgs. n. 118/2011 e L. n. 145/2018, art. 1, c. 821. 
7 L. n. 243/2012, art. 10. 
8 L. n. 243/2012, art. 10, c. 3 e 4. 
9 L. n. 243/2012, art. 9, c. 1. 
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compresa la medesima regione, o per il complesso degli enti territoriali dell’intero 

territorio nazionale10.  

Ai fini della verifica ex-ante del rispetto dell’equilibrio tra entrate e spese 

finali, a livello di comparto, sono stati consolidati i dati di previsione riferiti agli 

anni 2021-2023 degli enti territoriali per regione e a livello nazionale trasmessi alla 

Banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche (BDAP) istituita presso il MEF, 

riscontrando, negli anni 2022-2023, il rispetto, a livello di comparto, dell’equilibrio 

di bilancio delle regioni e degli enti locali11. 

Al fine di verificare ex-post, a livello di comparto, il rispetto del richiamato 

equilibrio, sono stati esaminati i dati dei rendiconti 2020 degli enti territoriali 

trasmessi alla BDAP riscontrando il rispetto, a livello di comparto, del saldo di 

bilancio12. Con particolare riferimento alla verifica ex-post, è stata condotta una 

analisi dei riflessi dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 non solo sui bilanci 

degli enti territoriali ma anche sul conto economico della PA, attraverso i dati dei 

sottosettori delle amministrazioni locali. 

I grafici della Figura VI.1 evidenziano, con eccezione delle province, un 

peggioramento dell’indebitamento netto nel 2020 sia per i comuni sia per le regioni. 

Il peggioramento è direttamente correlato alla contrazione nel medesimo esercizio 

del margine positivo del risparmio lordo, rispettivamente pari a -2.171 milioni per i 

comuni e -856 milioni per le regioni.  

 

FIGURA VI.1: RISPARMIO LORDO E INDEBITAMENTO NETTO ENTI TERRITORIALI 2017-2020 
(milioni di euro)  

RISPARMIO LORDO  INDEBITAMENTO NETTO 

Fonte: Elaborazioni su dati Istat. 

 
10 L. n. 243/2012, art. 9, c. 3 e 4. 
11 L’analisi è stata svolta su tutti i bilanci di previsione 2021-2023 trasmessi, ai sensi dell’articolo 4 del 

decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 12 maggio 2016, entro 30 giorni dalla loro approvazione, dagli 
enti territoriali (data osservazione 22 febbraio 2022). Si precisa che, alla richiamata data del 22 febbraio 2022, 
risultano adempienti all’invio 7.769 comuni su 7.904 comuni tenuti all’invio; 84 province su 86 province tenute 
all’invio; tutte le città metropolitane e le regioni e province autonome. 

12 L’analisi è stata svolta su tutti i rendiconti 2020 trasmessi, ai sensi dell’articolo 4 del decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze 12 maggio 2016, entro 30 giorni dalla loro approvazione, dagli enti territoriali (data 
osservazione 22 febbraio 2022). Si precisa che, alla richiamata data del 22 febbraio 2022, risultano adempienti 
all’invio 7.786 comuni su 7.903 comuni tenuti all’invio; 84 province su 86 province tenute all’invio; tutte le città 
metropolitane e le regioni e province autonome. 
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Il conto economico della PA per il 2020 evidenzia, inoltre, gli effetti 

dell’intervento dello Stato per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da Covid-

1913. In particolare, la Figura VI.2 mette in evidenza i maggiori trasferimenti dello 

Stato a favore degli enti territoriali14 (circa 13.599 milioni) a compensazione delle 

variazioni negative delle principali poste di entrata relative alla produzione per beni 

e servizi, destinabili e non destinabili alla vendita (-2.427 milioni), e alle imposte  

(-7.574 milioni), nonché alle maggiori spese sostenute dalle regioni per la sanità 

(+4.671 milioni).  

 

FIGURA VI.2: VARIAZIONE ASSOLUTA 2020-2019 PRINCIPALI GRANDEZZE CONTO ECONOMICO DELLA PA 
- ENTI TERRITORIALI (milioni di euro) 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat. 

 

L’attenzione del Legislatore agli equilibri di parte corrente è stata 

accompagnata da ulteriori misure, oltre a quelle già previste nel PNRR, volte a 

rafforzare15 ulteriormente le misure previste dalle ultime Leggi di Bilancio per la 

ripresa degli investimenti sul territorio. In particolare, si segnala: 

• l’incremento delle risorse per la progettazione degli enti locali16: 150 milioni 

per ciascuno degli anni 2022 e 2023; 

• l’incremento delle risorse per la rigenerazione urbana17: 300 milioni per il 2022, 

finalizzati ad estendere gli interventi anche ai comuni con popolazione 

inferiore a 15.000 abitanti; 

 
13 L. n. 243/2012, art. 11 “Concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali e delle funzioni 

fondamentali nelle fasi avverse del ciclo o al verificarsi di eventi eccezionali”. In attuazione dell’articolo, nel 2020 
sono stati posti in essere diversi interventi straordinari a favore degli enti territoriali, tra cui: il finanziamento del 
fondo a favore degli enti locali per 5.170 milioni (D.L. n. 34/2020, art. 106, c.1. e D.L. n. 104/2020, art. 39); il 
finanziamento del fondo a favore delle regioni e province autonome per 4.300 milioni (D.L. n. 34/2020, art. 111, c.1). 

14 I trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche tengono conto anche delle variazioni della tesoreria 
statale. 

15 L. n. 234/2021. 
16 L. n. 234/2021, art. 1, c. 415. 
17 L. n. 234/2021, art. 1, c. 534-542. 
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• risorse per le infrastrutture stradali sostenibili delle regioni, delle province e 

delle città metropolitane18: 3.350 milioni nel periodo 2022-2036, finalizzati a 

programmi straordinari di manutenzione straordinaria e adeguamento 

funzionale e resilienza ai cambiamenti climatici della viabilità stradale, anche 

con riferimento a varianti di percorso; 

• risorse per le strade comunali19: 200 milioni nel 2022 e 100 milioni nel 2023, 
finalizzati alla manutenzione straordinaria delle strade comunali, dei 

marciapiedi e dell'arredo urbano; 

• l’incremento delle risorse per la messa in sicurezza di ponti e viadotti20: 1.400 

milioni nel periodo 2024-2029. 

• l’incremento delle risorse per la messa in sicurezza delle scuole di province e 

città metropolitane21: 2.805 milioni nel periodo 2024-2036. 

 

Il rafforzamento dei contributi volti a rilanciare gli investimenti sul territorio 

ha mitigato l’impatto negativo derivante dalla pandemia e dalle misure di lockdown 

introdotte. Nel 2020, gli investimenti delle amministrazioni locali sono cresciuti 

dell’1,3 per cento su base annua, e sono rimasti sostanzialmente stabili sia in 

termini reali (a prezzi 2015), sia in rapporto al PIL. Il contributo alla crescita reale 

degli investimenti della PA si mantiene quindi positivo, a differenza di quanto 

osservato nel triennio 2016-2018. Ciò è avvenuto, nonostante gli enti territoriali 

abbiano dedicato le energie prioritariamente a gestire l’emergenza sanitaria sul 

territorio, con un rallentamento delle altre attività. 

Nei prossimi anni, è ipotizzabile un ritorno a tassi di crescita degli investimenti 

del comparto più sostenuti grazie, in particolare, all’attuazione dei programmi di 

spesa previsti dal PNRR. 

Nel 2020, anno interessato dalla pandemia e dalla conseguente recessione 

economica, il deficit e il debito delle amministrazioni locali in rapporto al PIL non 

hanno subìto particolari disallineamenti, per effetto del sopracitato concorso dello 

Stato al finanziamento dei livelli essenziali e delle funzioni fondamentali, previsto 

nelle fasi avverse del ciclo economico dalla legge n. 243/2019. 

Nel 2021, il settore istituzionale delle amministrazioni locali continua a 

presentare, nel suo complesso, una situazione di sostanziale pareggio di bilancio 

e un rapporto debito/PIL contenuto. Il debito consolidato delle amministrazioni 

locali è aumentato in valore assoluto di 2,6 miliardi su base annua, a seguito 

della sostituzione di mutui erogati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze 

con nuovi prestiti concessi da intermediari finanziari. Il debito in percentuale di 

PIL scende, tuttavia, al 4,9 per cento dal 5,1 per cento del 2020, per effetto 

della crescita economica.  

 

 

 

 
18 L. n. 234/2021, art. 1, c. 405-406. 
19 L. n. 234/2021, art. 1, c. 407-414. 
20 L. n. 234/2021, art. 1, c. 531-532. 
21 L. n. 234/2021, art. 1, c. 533. 
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FIGURA VI.3: CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEGLI INVESTIMENTI FISSI LORDI DELLA PA (dati a prezzi 
2015), INDEBITAMENTO NETTO E DEBITO DELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI (in percentuale sul PIL) 

  
Fonte: Elaborazioni su dati Istat e Banca d’Italia. 

VI.3 IL PATTO PER LA SALUTE E I TETTI ALLA SPESA FARMACEUTICA 

La spesa delle regioni per la sanità è soggetta alla disciplina contenuta nel 

Patto per la Salute, un’intesa avente un orizzonte temporale triennale, negoziata 

tra Stato, regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano. Dal 2000 attraverso tali 

intese, i soggetti istituzionali coinvolti concordano l’ammontare delle risorse da 

destinare al finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) al fine di garantire 

le risorse necessarie alla programmazione di medio periodo, fissando gli strumenti 

di governance del settore e le modalità di verifica degli stessi.  

A fronte del finanziamento statale al SSN, si richiede alle regioni di assicurare 

l’equilibrio nel settore sanitario, tramite l’integrale copertura di eventuali 

disavanzi. In caso di deviazione dall’equilibrio sono previste misure correttive 

automatiche, quali l'aumento dell’imposta addizionale regionale sul reddito delle 

persone fisiche e dell’IRAP. Strumento essenziale della governance è l’obbligo di 

presentare un Piano di rientro se il settore sanitario regionale presenta un deficit 

superiore ad una certa soglia fissata per legge ovvero se, pur in presenza di un 

deficit inferiore alla suddetta soglia, la regione non dispone di mezzi di copertura, 

oppure se la regione presenta rilevanti carenze nella qualità delle cure22. All’interno 

del Piano sono programmate le misure da mettere in atto al fine di ripristinare la 

posizione di pareggio di bilancio su un orizzonte temporale di tre anni e la 

definizione degli strumenti di monitoraggio e verifica della sua attuazione. La 

normativa prevede, infine, il commissariamento della funzione sanitaria, qualora il 

 
22 La soglia, fissata al 5 per cento, è data dal rapporto tra il deficit nominale regionale e l'importo totale 

delle risorse assegnate dallo Stato per il finanziamento del servizio sanitario regionale. 
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Piano di rientro non sia redatto in modo adeguato o non sia attuato nei tempi e nei 

modi previsti.  

Nell’ultimo Patto per la Salute, stipulato il 18 dicembre 2019, sono stati 

affrontati aspetti relativi all’organizzazione e alla regolamentazione del SSN, con 

particolare riferimento alle politiche di assunzione del personale e al miglioramento 

dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza. Il livello del finanziamento del 

SSN, già stabilito dalla Legge di Bilancio 2019, è stato confermato rispettivamente 

in 114.474, 116.474 e 117.974 milioni per il triennio 2019-2021. 

Per gli anni 2020 e 2021, il livello di finanziamento è stato successivamente 

incrementato in misura rilevante dai provvedimenti adottati nel 202023 per 

fronteggiare l’emergenza sanitaria derivante dalla diffusione del virus Sars-Cov2. La 

Legge di Bilancio per il 202224 ha stabilito il nuovo livello del finanziamento del SSN 

per il periodo 2022-2024 rispettivamente in 124.061, 126.061 e 128.061 milioni. 

Inoltre, la stessa legge ha disposto un ulteriore incremento al fine di aumentare il 

numero di contratti di formazione specialistica dei medici, rispettivamente per 194, 

319 e 347 milioni nel triennio25. 

A partire dal 2017, una quota del livello di finanziamento del fabbisogno 

sanitario nazionale standard, pari a 1 miliardo, è vincolata alla spesa per l’acquisto 

di farmaci innovativi. La Legge di Bilancio per il 2022 ha incrementato il Fondo26 di 

100 milioni per il 2022, 200 milioni per il 2023 e 300 milioni a decorrere dal 202427.  

Riguardo i vincoli sulla spesa farmaceutica, la Legge di Bilancio 202228 

incrementa il tetto della spesa farmaceutica per acquisti diretti, fissato al livello 

del 7,85 per cento del livello del finanziamento del SSN nel 2021, all’8 per cento 

nel 2022, 8,15 per cento nel 2023 e 8,30 per cento a decorrere dal 2024. Viceversa, 

il tetto della spesa farmaceutica convenzionata29 resta fissato nella misura del 7 per 

cento. Le disposizioni prevedono inoltre che, fermo restando il valore complessivo 

dei tetti, le due percentuali possano essere modificate annualmente in sede di 

predisposizione del disegno di legge di bilancio su proposta del Ministero della 

Salute, d’intesa con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sentita l’Agenzia 

italiana del farmaco (AIFA)30. 

In caso di sforamento dei tetti è tuttora vigente il meccanismo automatico di 

correzione (c.d. payback). Se viene superato il tetto della spesa farmaceutica 

convenzionata, la parte eccedente deve essere coperta dalla catena degli operatori 

del settore farmaceutico (produttori, grossisti, farmacie); eventuali eccedenze di 

spesa rispetto al tetto della spesa farmaceutica per acquisti diretti sono addebitate 

per il 50 per cento alle regioni e il restante 50 per cento alle aziende farmaceutiche.  

 
23 Art. 18, c. 1 del D.L n. 18/2020, convertito dalla L. n. 27/2020; artt. 1, c. 11, 2, c. 10, 5, c.1, 103, c. 24, 

104, c. 3-bis e 265 c. 4 del D.L. n. 34/2020, convertito dalla L. n. 77/2020; art. 29, c. 8 del D.L. 104/2020, 
convertito dalla L. 126/2020.  

24 L. n. 234/2021, art. 1, c. 258. 
25 L. n. 234/2021, art. 1, c. 260. 
26 Fondo per il concorso al rimborso alle regioni per l’acquisto di medicinali innovativi. 
27 L. n. 234/2021, art. 1, c. 259. 
28 L. n. 234/2021, art. 1, c. 281. 
29 La spesa farmaceutica convenzionata indica la spesa riferibile ai farmaci rimborsabili, al lordo delle quote 
di partecipazione alla spesa a carico degli assistiti, distribuiti attraverso le farmacie pubbliche e private 
convenzionate. 
30 L. n. 234/2021, art. 1, c. 282. 
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A partire dal 2019 sono state introdotte modalità semplificate per la 

determinazione del payback della spesa farmaceutica per acquisti diretti, che tra 

l’altro prevedono che l’AIFA si avvalga anche dei dati desunti dalle fatture 

elettroniche ai fini del monitoraggio della spesa. Il procedimento amministrativo 

concernente l’attribuzione alla singola azienda farmaceutica della quota di payback 

a proprio carico, sul quale le stesse aziende farmaceutiche hanno attivato un 

rilevante contenzioso a partire dal 2013, nel tempo è stato progressivamente 

migliorato, con particolare riferimento alla trasparenza e alla correttezza dei dati 

di base, tanto che le sentenze di merito relative al payback dell’anno 2019 sono 

risultate finora sempre favorevoli alla parte pubblica. Relativamente al periodo 

pregresso 2013-2018, il contenzioso è stato definitivamente chiuso anche sulla base 

di specifiche disposizioni normative intervenute negli anni. 


